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FRATERNITA’ FRANCESCANA TRA I TURCHI E CURDI A COLONIA

In un quartiere povero della città di Colonia (Germania), chiamato Vingst, dove sono confluiti molti immigrati dalla Sicilia e dalla Tur-chia, cinque Frati Minori vivono in un edificio della Parrocchia e lavo-rano dal 1994 tra i giovani turchi.
Ogni giovedì e venerdì (a volte anche il sabato e la domenica) circa una quarantina di giovani turchi s’incontrano con uno dei Frati, aiutato in questo servizio da quattro coordinatori, per svolgere le seguenti attività: calcio o altre discipline sportive, esercitazione al computer e sostegno scolastico (in preparazione agli esami). A volte, dopo l’incontro, i ragazzi si ferma-no per condividere la cena prepa-rata dai Frati. Se qualcuno ha dei problemi con la polizia o con la giustizia, il gruppo collabora per cercare di aiutare chi è in diffi-coltà. Tutti i giovani sono musul-mani; c’è il pieno rispetto dei loro costumi e delle loro feste. A volte si parla di religione e ci si con-fronta soprattutto sul rapporto tra islam e cristianesimo. Ogni anno si organizzano due viaggi: uno in una città della Germania ed uno in un paese europeo confinante, con la partecipazione di circa quindici ragazzi/ragazze. Siamo stati a Ber-lino e ad Amburgo, ad Amster-dam, a Parigi e a Roma, visitando, soprattutto, monumenti storici e luoghi di interesse culturale. Ques-ti viaggi sono serviti molto per creare coesione nel gruppo e per promuovere comprensione e ris-petto reciproci.

A Vingst ci sono, anche, molti rifugiati. La Fraternità ha stretto contatti con queste persone, condi-videndo la loro vita ed aiutandoli nei loro problemi, come nel caso di tre rifugiati curdi e di un tuni-sino, i quali, non avendo il per-messo di soggiorno per stare in Germania, hanno vissuto con i Frati per qualche anno. 
Promosso dalle Chiese e da altre persone interessate, a Colonia c'è un forte movimento a favore delle persone che non hanno il permesso di soggiorno. Lo slogan di questo movimento è: «nessun essere uma-no è illegale» e i Frati collaborano cercando di trovare per loro un alloggio. Così come hanno aiutato qualche studente musulmano del Marocco a trovare un posto per vivere. Uno di questi studenti ha condiviso la nostra vita per qualche settimana, suo fratello ha poi sposato una ragazza cristiana che ha incontrato nel nostro gruppo giovanile. I Frati hanno organizzato e partecipato al loro matrimonio.

Colonia è il capoluogo di nume-rose organizzazioni musulmane. Molti musulmani turchi e bosniaci vivono qui, insieme a musulmani arabi provenienti dal Marocco, dall’Algeria e dalla Tunisia. Dal 1982 i Frati di Colonia hanno promosso il dialogo cristiano–musulmano, organizzando con queste persone momenti di incon-tro e di preghiera per la pace. A queste iniziative hanno partecipato anche alcuni della comunità giu-daica. Nel 1996 e nel 2006 i Frati hanno proposto veglie di preghiera con musulmani, cristiani ed ebrei per commemorare l’anniversario dello "spirito di Assisi", promosso da Giovanni Paolo II il 27 Ottobre 1986. L’incontro si è svolto in un centro cattolico vicino alla catte-drale di Colonia, chiamato Dom-forum, ed ha aiutato a creare un’atmosfera positiva nei riguardi della spiritualità delle tre religioni.

Jürgen Neizert OFM
ANGOLA: PER LE STRADE DELLA PACE
“Por los Caminos de Paz” (“Per le strade della pace”) è un progetto che è portato avanti dai Frances-cani e dalle Francescane dell’An-gola. La Commissione di Giusti-zia, Pace e Integrità del Creato ed il Coordinamento della Famiglia Francescana di Angola (FFA) lavorano insieme, cercando di impegnare tutti i fratelli e le sorelle in questa campagna per la pace. In un primo momento si è fatto un lavoro di coscien-tizzazione dei tassisti: rispetto dei passeggeri; rispetto delle norme del traffico; modo simpatico di guidare. È stato distribuito un adesivo per le auto con le frasi: Per le strade della Pace; Tutto per la Pace; Tutto per la Vita.

Per la fine di quest’anno la FFA sta organizzando una campagna infantile contro i giocattoli di guerra. Il Governo sta preparando una campagna nazionale di con-segna delle armi da fuoco da parte di tutta la popolazione. Ma la gente continua a regalare pistole giocattolo perché i bambini gio-chino. Stiamo visitando scuole e comunità, con questo slogan: Natale senza Violenza. Ogni bambino che consegnerà un giocattolo di guerra riceverà un altro tipo di giocattolo. Questo non è altro che il piccolo apporto dei Francescani e delle Francescane dell’Angola alla pace.

Angelo José Luiz OFM

ANIMAZIONE DI GPIC NELLA VITA QUOTIDIANA DELLA FRATERNITÀ

Giustizia, Pace e Integrità del Cre-ato (GPIC) sono valori traversali essenziali nel nostro carisma. GPIC non è un insieme di azioni straordinarie, ma la forma che la vita religiosa francescana assume quando vuole vivere la fraternità universale e la minorità. Per tanto, è, in primo luogo, uno stile di vita quotidiano che si esprime nei differenti aspetti della vita della Fraternità. Suggeriamo come si potrebbe incoraggiare a vivere i valori di GPIC nella quotidianità dei suddetti differenti aspetti e momenti comunitari.
a) Elaborazione del Progetto di vita comunitario. È un mo-mento molto importante per il cammino della Fraternità. Il Progetto comunitario dovrà tener presenti le principali dimensioni della forma di vita francescana così come appaio-no nella Regola e nelle CCGG: la preghiera, la frater-nità, la minorità, l’evange-lizzazione. Il compito degli Animatori di GPIC sarà quello di ricordare ciò che il cap. IV delle CCGG dice sulla mino-rità e quello che il cap. V dice sulla promozione della gius-tizia e della pace nell’impegno evangelizzatore (Cf. CC.GG. 91; 93,1-2; 95,1-3; 96,1-3; 97,1-2; 98,1-2). Tutti gli aspetti che ci sono di seguito dovrebbero essere discussi quando si elabora il Progetto  di vita comunitario.

b) Certamente il Progetto  di vita comunitario dovrebbe include-re un’analisi della realtà che circonda la Fraternità per vedere chi sono i poveri e coloro che soffrono, e questo dovrebbe portare la Fraternità a cercare il modo di servirli. La preoccupazione per i pov-eri è un segno caratteristico della Fraternità francescana.

c) Una cura e attenzione speciale per i frati anziani e infermi, il coinvolgimento dei frati nelle faccende domestiche, la non discriminazione dei frati laici, la giusta retribuzione ed un trattamento corretto per il personale che lavora alle nostre dipendenze, sono modi di vivere la giustizia nella vita quotidiana.

d) Nella vita della Fraternità ven-gano incoraggiati i momenti di incontro e di festa, la comuni-cazione, l’informazione delle “opere buone” dei fratelli. Tutto ciò aumenta la comuni-cazione e la pace. 

e) Nella formazione permanen-te, tra gli altri temi, è conve-niente riflettere e dialogare su temi e problemi della nostra società, imparare a discernere i segni dei tempi, come anche apprendere a risolvere in modo non violento i conflitti che possono sorgere nella Frater-nità, nell’attività pastorale, nel quartiere, e a vivere il perdono e la riconciliazione.

f) Con il Progetto comunitario si dovrebbe anche discutere su come la Fraternità può vivere un aspetto della fraternità universale che è il rispetto e la cura della Creazione. L’aus-terità nel consumo di cose, di energia ed acqua, il rici-claggio, evitare tutto ciò che è “usa e getta”, ridurre l’utilizzo della plastica, acquistare pro-dotti poco contaminanti, spin-gere all’uso del trasporto pubblico…, sono modi concre-ti per vivere il rispetto e la cura della Creazione nella vita quotidiana.

g) Curare le virtù dell’accoglien-za e dell’ospitalità verso tutti, specialmente gli stranieri e coloro che sono di culture e religioni differenti.

h) Nella preghiera comunitaria e nell’Eucaristia, oltre ad evi-tare la routine, bisognerebbe far presente la vita dei fratelli e della Fraternità, della parroc-chia, del quartiere, del paese, del mondo, le cose che succe-dono, ecc. Sarebbe bene ap-profittare di determinate date, le “Giornata del/la…” per te-nere presente nella preghiera comunitaria la vita della socie-tà.

i) Per la testimonianza evange-lica è molto importante anche l’uso che facciamo del nostro denaro e dei nostri beni. La gratuità, la restituzione e la condivisione sono valori im-portanti del nostro carisma. Diversi modi di viverli sono: stabilire una percentuale delle entrate da restituire ai poveri sotto forma di progetti di promozione umana; l’utilizzo di forme alternative risparmio per dare una funzione sociale al nostro denaro, come i Fondi etici, le Banche etiche, i minicrediti; la cessione occa-sionale gratuita o semi-gratuita dei nostri locali ad associa-zioni che realizzano un lavoro sociale.

j) Nell’evangelizzazione:
· tener ben presente che è essenziale dare prio-rità alla testimonianza di vita personale e co-munitaria e, per tanto, dare priorità a tutto quanto detto preceden-temente.

· curare che la carità, nella sua dimensione sociale, (la preoccu-pazione per gli esclusi, la solidarietà, la pro-mozione umana ed il lavoro per la pace e a favore dell’ambiente) sia parte della pastora-le e dell’evangelizza-zione con lo stesso peso della catechesi e dei sacramenti (cfr. Deus caritas est, nn. 22 e 25). 

· fare in modo che in ogni impegno evange-lizzatore, ma special-mente nella pastorale sociale, i frati ed i laici lavorino in equipe.

· animare la formazione di gruppi di GPIC nelle parrocchie e nei collegi che animino questi valori nel lavo-ro pastorale ed educa-tivo.
ASSEMBLEA DELL’ECEN

Milano, 24-28 settembre 2008

ECEN (European Christian Ecology Network) è lo strumento principale della Conferenza delle Chiese Europee per affrontare le nostre relazioni con la natura e ambiente dalla prospettiva della Teologia Cristiana e del modo di vita Cristiano. Questo organismo include le Chiese Protestanti e Ortodosse e altre organizzazioni, di 40 paesi europei. L’ECEN collabora anche con analoghi organismi della Chiesa Cattolica Romana. Il sito web dell’ECEN è: www.ecen.org  
Quelle dal 24 al 28 Settembre sono state giornate intense di lavoro, coinvolgenti e stimolanti, per i vari interventi e per la fitta rete di relazioni che si e’ andata creando, in questa realtà ecumenica. 
Esporrò sotto alcuni punti impor-tanti emersi, ma qui ricordo ancora con piacere un’azione nonvio-lenta, che tutti noi partecipanti (più di 100 persone) abbiamo svolto nella piazza dietro il Duomo di Milano, il Venerdì 26: si e’ trattato di creare nella piazza una “bolla di silenzio” coinvolgente e stimolante per noi stessi e per quelli che passavano di lì. In pratica, ci sia-mo disposti a semi-cerchio, fermi, in piedi, in rigoroso silenzio, per esattamente 1 ora; ognuno con il suo cartellone al collo che ripor-tava un piccolo appello sull’am-biente. Altre 3-4 persone distri-buivano volantini sull’iniziativa che spiegavano ai passanti. I passanti erano veramente inte-ressati e stupiti e alcuni si sono uniti a noi, allargando quindi il cerchio.

 Passando ai punti principali emersi:

· Particolarmente interessante, dal punto di vista scientifico, l’intervento del prof. Jean Pascal van Ypersele, vice chair dell’IPCC: in pratica, l’aumento della temperatura media intorno ai 2-3°C (in confronto all’era preindus-triale, prima del 1750) è già dato per scontato negli anni a venire (prossimi 10-15 anni), per via della corrente e crescente immissione dei gas serra in atmosfera; le azioni prospettate di riduzione dei gas serra puntano quindi a stabilizzare il livello di CO2-equivalente, intorno a 450-550 parti per milione, a cui corris-ponde questo aumento di 2-3°C. 
· Le stime del grado di abbat-timento necessario per stabi-lizzare l’aumento di tempera-tura intorno a 2°C sono riviste in crescita (cioè occorrerà un maggiore grado di abbatti-mento rispetto a quanto si pensava nel passato) 
· Anche le stime delle conse-guenze degli aumenti di tem-peratura sono rivalutate dagli scienziati continuamente in un peggioramento; cioè, a parità di aumento di temperatura, le conseguenze potranno essere peggiori rispetto a quanto stimato precedente-mente. 
· Per avere un’idea, una possi-bile descrizione delle conse-guenze di un aumento di 2°C sono le seguenti: “un aumento di 2° esacerberebbe le attuali vulnerabilità chiave e ne cau-serebbe altre, come effetti negativi sulla salute causati da ondate di calore, inondazioni e siccità, così come malnu-trizione e malattie da infe-zione, ulteriori milioni di persone esposte ad aumentato stress per l’acqua, aumento dei danni da tempeste e inon-dazioni, aumento dei danni alle barriere coralline.” 
· I macro costi economici per stabilizzare il CO2-equivalente tra 450 e 550 ppm sono stimati sotto il 3% (in alcuni studi 1-2%) del PIL mondiale. Il massimo valore del 3% corris-ponde ad una riduzione della velocità di crescita media del PIL di meno dell’ 0,12%. Comunque, questi costi sono più bassi in termini economici complessivi, se una politica attiva di protezione del clima stimola i cambi tecnologici , per esempio reinvestendo le entrate della carbon-tax di-rettamente nello sviluppo di energie rinnovabili o a bassa emissione di CO2. 
· Tutti i rappresentanti delle Chiese, presenti all’ECEN hanno sottolineato come e’ più che mai necessario e urgente un cambiamento degli stili di vita: sono stati quindi mostrati moltissimi esempi pratici di interventi concreti sull’acqua, l’energia, la mobilità, etc. ed e’ stata data grande enfasi alla condivisione delle prati-che e alla responsabilità delle Chiese e dei suoi leader (ve-dere anche il documento finale della Assemblea: 
http://www.ecen.org/cms/uploads/milan08docit.pdf ) 
· Con l’aumento delle tempera-ture, le città saranno le più esposte, perché si crea una cupola di micro-clima, a causa della presenza di un’alta con-centrazione di inquinanti e per via di un effetto moltipli-catore del calore, in un am-biente chiuso: la soluzione esiste e sarebbe quella dei grandi spazi verdi, con alberi, dei parchi e delle cinture ver-di: ma questa soluzione si scontra contro il profitto economico a tutti i costi. Nel futuro, così, le città, almeno d’estate diventeranno sempre più invivibili. 
 Claudio Giambelli

9 MOTIVI PER ESSERE ANTINUCLEARI

1. L’energia nucleare è molto pericolosa. 

La tragedia di Chernobil ha di-mostrato la capacità di danno e di generare catastrofi di questa fonte di energia. 

2. L’energia nucleare è la più sporca. 

Le centrali nucleari generano resi-dui radioattivi la cui pericolosità permane per decine di migliaia di anni e la cui gestione, trattamento e/o smaltimento sono questioni ancora non risolte. 

3. L’energia nucleare è quella che genera meno impiego per unità di energia prodotta. Meno di qualsiasi energia rinnovabile. 

4. Quella nucleare è un’energia molto cara. 

Necessita forti sussidi statali (che paghiamo tutti...) in forma conti-nuata per poter esistere. Un esem-pio: il costo della gestione dei residui radioattivi in Spagna, se-condo i calcoli dell’Impresa Na-zionale dei Residui Radioattivi (ENRESA), sarà di più di 13.000 milioni di euro solo fino al 2070. 

5. L’energia nucleare non è ne-cessaria. 

I casi di Germania e Svizzera per-mettono di provare che, se c’è volontà politica, è possibile abban-donare l’energia nucleare e con-temporaneamente ridurre le emis-sioni di CO2 secondo il Protocollo di Kioto. 

6. L’energia nucleare non è la soluzione al cambiamento clima-tico. 

Non potrà mai essere una solu-zione economicamente percorribi-le ed efficiente per ridurre le emissioni di CO2 nella lotta contro il cambiamento climatico. Di fatto, l’energia nucleare è esclusa dai meccanismi finanziari del Proto-collo di Kioto. 

7. L’energia nucleare non genera indipendenza energetica. 

Molti paesi devono importare l’uranio che si impiega come com-bustibile nelle centrali nucleari, per cui la dipendenza dal paese esportare a questo riguardo è tota-le. 

8. Anche l’energia nucleare fi-nisce. 

Le riserve di uranio-235 (il combustibile dei reattori nucleari) dureranno ancora per poche deca-di. 

9. L’energia nucleare è incom-patibile con un modello ener-getico sostenibile.
Non rispetta nessuna delle sue premesse: non è economicamente efficiente, né socialmente giusta, né ambientalmente accettabile. 

Greenpeace Spagna 
CURA DEL CREATO. UNA SPIRITUALITA’ FRANCESCANA DELLA TERRA

Care For Creation: A Franciscan Spirituality of the Earth  (Cura del Creato. Una spiritualità francescana della Terra), di Ilia Delio OSF, Keith Douglass Warner OFM and Pam Wood. St. Anthony Messenger Press, 2008.  

Questo libro sfocia dalle conver-sazioni tra Sr. Ilia Delio OSF ed me sulla necessità di un libro po-polare intrecci insieme la miglior teologia francescana con le moder-ne preoccupazioni per l’ambiente. Delio, una dei maggiori teologi francescani contemporanei di lin-gua inglese, ed io abbiamo con-dotto insieme diversi ritiri e labo-ratori. Ci sono molti libri su san Francesco ed il suo amore per la creazione, ma volevamo scrivere della nostra tradizione teologica molto ampia, e condurla ad un dialogo con la scienza e le poli-tiche ambientali contemporanee. Volevamo scrivere un libro popolare, ma offrire anche una serie di attività formative per i singoli e le comunità perché crescano nella loro cura della creazione, così abbiamo invitato ad aiutarci Pam Wood, un direttore spirituale esperto di apprendimen-to esperienziale.

Care for Creation presenta quattro sezioni su temi classici della tradizione Francescana – creazio-ne, comunità, contemplazione e conversione – come risorse per approfondire il nostro rispetto per l’integrità del creato. Ogni sezione inizia con una descrizione popo-lare delle idee ecologiche, poi si sposta sulla riflessione teologica francescana, e infine presenta una selezione di meditazioni, passi d’azione, e attività di formazione della fede. Come autori vogliamo indicare un importante – ma poco sviluppato – tema nel lavoro francescano di GPIC, ma contem-poraneamente rendere le ricchezze della nostra tradizione teologica francescana molto più accessibili a lettori diversi. Abbiamo specifica-tamente progettato questo libro per assistere il movimento francescano nella sua formazione nella cura del creato, ma abbiamo anche inserito degli strumenti per lavorare con una gamma di altri gruppi curiosi di sapere perché san Francesco è il Santo Patrono dei promotori dell’ecologia. È una risorsa ideale per i frati in formazione iniziale, per i Francescani secolari, per gruppi di giustizia sociale, e per coloro che promuovono vocazioni al nostro stile di vita. 

Keith D. Warner OFM

http://catalog.americancatholic.org/product.aspx?prodid=I16838&pcat=73
 

CORSO DI GPIC ALLA PONTIFICIA UNIVERSITÁ ANTONIANUM

20-30 aprile 2009

L’Ufficio di GPIC di Roma insieme alla PUA sta preparando un nuovo corso di GPIC  all’Antonianum. Si terrà dal 20 al 30 aprile 2009. 

Le mattinate della prima settimana affronteranno questioni pratiche per il nostro compito di Animatori GPIC, mentre i pomeriggi affronteranno i fondamenti teologici e francescani del lavoro di GPIC. 

I quattro giorni della seconda settimana saranno dedicati ad uno studio più approfondito delle questioni ambientali: fondamenti biblici, teologici e francescani del nostro interesse per l’ambiente, uno sguardo agli attuali problemi ecologici come il cambiamento climatico, le energie, l’acqua, gli alimenti e gli agro-combustibili, e una riflessione pratica su come rispondere a questi.
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